LA SCOMPARSA DI PIETRO MERLI BRANDINI, L'UOMO CHE NON TEMEVA I VULCANI

La scomparsa di Pietro Merli Brandini mi rattrista. L'avevo conosciuto a metà degli anni Ottanta, quando la Cisl mi incaricò di seguire le tracce di Cesare Delpiano. Mi accolse con una fraternità spontanea e difficile da dimenticare. Guardò con indulgenza alla mia impreparazione e alla mia buona volontà, consigliandomi di viaggiare di più. Questo mi sorprese e ancora oggi non me ne sono dimenticato. L'invito sembrava uscire dal seminato:  che cosa c'entrava con Delpiano? E invece c'entrava. 

Lo capii presto, scoprendo che nell'Ufficio Studi confederale della Cisl era il più attento osservatore delle analisi di economisti e sociologi americani come John Thomas Dunlop. Seguendone gli studi, Pietro Merli Brandini sapeva leggere in anticipo le tendenze mondiali dello sviluppo industriale e il suo occhio nemico dei provincialismi fornì indicazioni preziose per il continuo aggiornamento delle strategie sindacali. 

Uomo di punta nel gruppo degli “innovatori” di Macario e di Carniti, maturò la convinzione che i nuovi spazi aperti alla contrattazione articolata dalla crescita della produttività, imponevano di dare sbocco concreto alla vocazione fondativa della Cisl per l'autonomia. Ma l'autonomia - in quella stagione - era possibile solo affermando l'incompatibilità fra cariche sindacali e ruoli parlamentari.
Il contrasto con la guida di Bruno Storti conobbe momenti di alta tensione specie quando autonomia ed incompatibilità si mescolarono con i linguaggi e i progetti dell'unità sindacale in impetuosa crescita in tutti i posti di lavoro. Le nuove leve erano per accettare e anzi per lanciare la sfida. Merli Brandini non voleva che la Cisl dormisse sul vulcano e diceva che “la democrazia camminerà sempre. Dobbiamo semplicemente non aver paura dei conflitti”. Storti escludeva di abbandonare la linea di Giulio Pastore che aveva insegnato a marciare separati e a colpire uniti, ma niente rimescolamento delle truppe. 

Nell'aspro confronto, Pietro Merli Brandini non ignorava la dimensione del potere, ma ancorava al primato dei contenuti la lotta interna (che era anche una lotta per il ricambio generazionale della leadership). Si preoccupò sempre di salvaguardare gli spazi per una dialettica serrata ma amichevole. Anche quando ci incontravamo al Centro Studi di Firenze e a Torino, in occasione della presentazione dei volumi su Cesare Delpiano e Luigi Macario. E anche quando, in due agili volumi (“Diritto e rovescio” per Edizioni Lavoro nel 2002 e “Realtà aperta: quale sindacato”, pubblicato dall'Isril nel 2009), espose tesi decisamente originali e certo non conformiste. 

Secondo Merli, le rappresentanze del capitale e del lavoro seppero trovare nel ciclo 1945-70 un fruttuoso compromesso dinamico perchè, libere dalle ingerenze dello Stato, prepararono le condizioni dello sviluppo industriale e della migliore distribuzione della ricchezza accresciuta.
In una recensione pubblicata su “Sindacalmente” e poi ripresa da “Conquiste del lavoro”, obiettai a mia volta che il grande balzo in avanti della sindacalizzazione e della contrattazione fu possibile negli anni Sessanta e Settanta proprio grazie alla strategia unitaria della Flm e dei Consigli di Fabbrica che non si limitava al governo dei salari in ascesa, ma si proponeva di incoraggiare l'industrializzazione del Mezzogiorno. 

Naturalmente Pietro replicò senza perdonarmene una, ma salutò con affetto il “dialogo senza convergenze” e “un po' solitario” che tra noi continuava “da due lustri”. 

Altrettanto solitario e molto ingiusto, il suo crepuscolo ci interroga tutti.
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